L’inedito di…PAOLO RUFFILLI

a cura di Raffaele Piazza


In questi cinque componimenti, Paolo Ruffilli, conferma la sua appartenenza al poco praticato anche se rappresentativo filone antilirico della poesia contemporanea italiana. Il poeta, infatti, si rivela nel continuum della sua cifra stilistica attraverso versi brevissimi composti di due tre parole, a volte addirittura da una sola, giungendo ad una concentrazione estrema del discorso, attraverso le unità minime, che, proprio in quanto tali, aggregate in sequenze tesissime e verticali, danno per scontato il massimo dell’icasticità, sottesa ad una sinuosa eleganza che è anche leggerezza.


I primi due testi Nell’atto del partire e Ritorno implicano la presenza di un io poetante che è il fulcro del discorso: qui il viaggio non ha niente di fisico o di materiale: è tutto mentale e anche, in un certo senso, simbolico. L’io poetante, di cui si diceva, tende a geometrizzare l’esistere o la vita: ovviamente, il viaggio è un perdersi e un ritrovarsi, uno specchiare un’ansia nelle profondità delle acque dell’essere per riemergere, toccando i confini estremi della conoscenza umana). Viene in mente un altro viaggio di Ruffilli, quello del suo fortunato Diario di Normandia del 1990: è ovvio mettere in luce la contrapposizione tra le due modalità del viaggio:  quella suddetta e quella del libro che contiene indicazioni chiare e distinte e corredate perfino di date, legate a un percorso reale, a luoghi davvero esistenti (con particolari anche di sapori, odori, colori, visioni di paesaggi di una reale geografia, di posti che anche il lettore potrebbe vivere e visitare non solo attraverso il medium della poesia).


Negli altri tre testi Il dato certo, Soffio e Sogno ritroviamo la stessa cifra, la stessa estrema densità che potrebbe riallacciarsi a quella del poco praticato filone della poesia filosofica. Nel primo dei suddetti leggiamo:-“/ Le falsità dell’intelletto, / gli oscuri mostri/ del pensiero, l’effetto/ delle varie immagini/ sul cuore, l’eterno/ ricorso alle risorse/ dell’amore, l’ombra/ del vero eluso senza/ reale soluzione./ Con solo/ un dato certo, in fondo, neppure più la previsione/ del tempo perso/ per servire il mondo/.  Ma quale è il “dato certo”, esiste davvero?… e se fosse proprio, in questo caso, la forza salvifica della poesia, che si autoriflette su se stessa, che neutralizza il bene e il male, la gioia e il dolore in una partita patta, con il solo onore che al poeta è stata data la seconda mossa (metafora scacchistica) e quindi è partito svantaggiato… e non è poi questa la stessa dialettica nei rapporti amorosi dove gioca, per prima e sempre la donna con il bianco? 


In Soffio e in Sogno si respira l’atmosfera di un senso cosmico e onirico, sotteso al proseguimento del tono dominante di cui si diceva:-“/ E’ in quel remoto soffio/ dentro il cuore/ che ognuno riconosce/ il suo destino/ Il sogno più proibito/ l’idea di un infinito/ perfino quotidiano…leggiamo in Soffio e in Sogno:-/ Nati dal corpo/ di natura, distaccati/… disamorati/ delle cose umane/… Chiusi nel sogno/ intatti ad uscirne, / chissà come, immuni. Qui si estremizza la polarità sogno-corpo, leggerezza-pesantezza, essere e divenire:” …/Disposti a sopportare/ disagi e strazi/ misfatti e infortuni./ chiusi nel sogno/ intatto di uscirne,/ chissà come, immuni/…
 

NELL'ATTO DI PARTIRE

 

Poi, alla fine,

mi metto in moto

nonostante

la tentazione di restare

nelle zone più vicine

in vista del mio noto.

Ma, in compenso, parto

solo per tornare.

Non so neanch'io

cos'è che vale

e mi convince,

quale pensiero...

un'intuizione certa

un sesto senso

che mi spinge,

la coscienza fulminante

di una scoperta

paradossale,

che bisogna perdersi

per potersi davvero

ritrovare.

 

 

RITORNO

 

L'idea, 

          a un tratto

balenata, 

il pensiero

della sera, di me

tornato finalmente e

del contatto

                  ristabilito

dell'ansia sciolta

con la chiave girata,

dietro,

          nella porta.

 

 

IL DATO CERTO

 

Le falsità dell'intelletto,

gli oscuri mostri

del pensiero, l'effetto

delle vane immagini

sul cuore, l'eterno

ricorso alle risorse

dell'amore, l'ombra

del vero eluso senza

reale soluzione.

Con solo

un dato certo, in fondo,

neppure più la previsione

del tempo perso

per servire il mondo.

 

 

SOFFIO

 

E' in quel remoto soffio

dentro al cuore

che ognuno riconosce

il suo destino.

Il sogno più proibito:

l'idea di un infinito

perfino quotidiano,

lasciato in sorte

al corpo dell'amore.

Arreso e imprigionato

per conservare intatto

il suo sapore,

sottratto al vuoto

tenuto tra le cosce

a lungo, invano,

come l'acqua

che scivola comunque

dalla mano.

 

 

SOGNO

 

Nati dal corpo

di natura, distaccati

e alzati in volo, ma

ricaduti in ansia

e per paura.

Eppure amando

per se stessa,

sì, la vita.

Disamorati

delle cose umane

per l'esperienza

ma poco a poco

assuefatti a rimirarle,

quelle, da lontano

e, nel distacco,

vedendole più belle.

Disposti a sopportare

disagi e strazi

misfatti e infortuni.

Chiusi nel sogno

intatto di uscirne,

chissà come, immuni.

 

 

Paolo Ruffilli è nato nel 1949. Ha pubblicato alcune raccolte di versi, tra le quali Piccola colazione (Garzanti, 1987, American Poetry Prize), Diario di Normandia (Amadeus, 1990, Premio Montale), Camera oscura (Garzanti, 1992), Nuvole (Vianello, 1995, con foto di Fulvio Roiter), La gioia e il lutto (Marsilio 2001, Premio Europeo).

